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Il copione non cambia, governo e po-
lizia iracheni sono ormai bersagli
quotidiani delle organizzazioni arma-
te. Giorno dopo giorno, svanita
un’ipotetica tregua durata meno di
due settimane, la mattanza è ripresa
con un ritmo sempre più impressio-
nante. Ieri sono
stati messi a se-
gno due attentati
con un bilancio
di otto morti e
decine di feriti e,
ancora una vol-
ta, un esponente
del governo, è
sfuggito per un
soffio alla morte.
Malek Dohan,
83 anni, mini-
stro della Giusti-
zia, l’uomo che avrà il delicato compi-
to di organizzare il processo contro
Saddam (se mai si farà) stava raggiun-
gendo il suo ufficio, nell’inaccessibile
«zona verde» della capitale irachena,
quando un attentatore suicida, poi
morto dilaniato, a bordo di un’auto
imbottita di esplosivo ha tagliato la
strada al corteo e si è fatto saltare in
aria. Le vittime sono guardie del cor-
po e un figlio del ministro. Tra i 36
feriti alcuni operai che si trovavano
casualmente sul luogo della strage e
passanti.

Fonti del governo ammettono
che l’anziano ministro si è salvato
«miracolosamente». Due giorni fa a
poca distanza dal luogo dell’attentato
di ieri vi era stata un’altra strage; in
quel caso l’obiettivo (mancato) era il
capo del governo Allawi. A giudicare
dalla presunta rivendicazione, pubbli-
cata ancora una volta su un sito Inter-
net, ad agire in entrambi i casi sareb-
bero state le «Brigate del Martiri»,
organizzazione armata legata al grup-
po Tawhid wa al-Jihad (unificazione
della guerra santa) capitanato dall’on-
nipresente e imprendibile Abu Mu-
sab al-Zarqawi. Nel testo apparso sul
Web i terroristi lanciano minacce
contro il ministro scampato all’atten-
tato e promettono nuovi attacchi con-
tro Malek Dohan che viene definito
un esponente di un governo «aposta-
ta». Dopo l’attentato il comando Usa
ha ordinato di schierare carri armati
e blindati nei punti strategici della
capitale. I tank erano stati ritirati in
concomitanza con il «passaggio dei
poteri».

Altri episodi avvenuti conferma-
no, una volta di più che, in special
modo nella regione a maggioranza
sunnita ad ovest e nord di Baghdad,
la guerriglia è attivissima e crudeltà
ed efferatezze sono all’ordine del gior-
no. Il fatto più sanguinoso è avvenu-
to a Muhmadiya, ad una trentina di
chilometri a sud della capitale. Anco-

ra una volta è stata presa di mira la
Guardia Nazionale, embrione del
nuovo esercito iracheno non ancora
costituito. La vettura imbottita di
esplosivo, è saltata in aria nei pressi
della caserma, uccidendo due guar-

die e ferendo decine di passanti, 25
secondo un primo bilancio. Fin qui
gli episodi più sanguinosi della gior-
nata che delineano la strategia dei ter-
roristi. Altri fatti accaduti ieri sono
per certi aspetti più gravi perché indi-

cano il crescente imbarbarimento del-
la situazione irachena. Sull’«autostra-
da della morte», l’arteria che collega
Baghdad ad Amman è stato assassina-
to un camionista giordano che stava
facendo il suo lavoro e non dipende-
va da alcuna impresa legata alle forze
di occupazione. Il suo camion è stato
crivellato, ben sette colpi hanno cen-
trato Ayid Nassir alla testa e al corpo.

Gli assassini, do-
po aver ucciso
l’uomo, hanno
infierito sul cada-
vere cavando gli
occhi con un col-
tello. Altri delitti
«mirati» prova-
no che sono in
corso in Iraq re-
golamenti di con-
ti e guerra sotter-
ranee. Nella capi-
tale è stato ucci-

so Ismail al-Adhami, esponente di
una formazione moderata sunnita, il
partito islamico, mentre a Samarra,
vero e proprio feudo della guerriglia
a nord della capitale, è stato assassina-
to un dirigente dell’Iraqi National
Congress, l’organizzazione di Aha-
med Chalabi, l’ex oppositore di Sad-
dam, recentemente caduto in disgra-
zia. I due delitti potrebbero essere le-
gati alla data di ieri: ricorreva infatti il
36˚anniversario della definitiva presa
del potere del partito Baath di Sad-
dam.

Non cessano neppure gli attacchi
contro gli americani. Un marines è
stato ucciso ed un altro ferito nel cor-
so di un agguato avvenuto a 170 chi-
lometri a nord di Baghdad. Dall’ini-
zio delle ostilità sono ormai 655 i mili-
tari americani caduti in combatti-
mento. Agguati e stragi stanno modi-
ficando l’atteggiamento degli ameri-
cani nei confronti della guerra in
Iraq. Per la prima volta, secondo un
sondaggio pubblicato ieri dal New
York Times, la maggioranza dei citta-
dini Usa, il 51%, ritiene che Bush
non avrebbe dovuto ordinare l’attac-
co contro l’Iraq, addirittura il 61% si
è convinto che «non valeva la pena»
di fare la guerra. In questo clima si
moltiplicano le notizie incontrollate.
Un giornale australiano, il Sydney
Morning Herald, sostiene che alcuni
testimoni sono in grado di provare
che il premier Allawi, pochi giorni
prima di assumere le redini del gover-
no, sparò su sette detenuti, tutti guer-
riglieri catturati, uccidendone sei. La
diffusione di queste notizie potrebbe
significare che Allawi è «sotto tutela».
Ieri infatti il nuovo ambasciatore
americano Negroponte ha detto che
l’amnistia che il premier si appresta a
concedere, non dovrà riguardare co-
loro che hanno ucciso soldati ameri-
cani, facendo intere che, su questa ed
altre materie, la sovranità del nuovo
governo resta molto «limitata».

Baghdad, autobomba contro ministro: 6 morti
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NEW YORK Nell'andare in guerra con-
tro il terrorismo, il presidente George
W. Bush ha sbagliato Paese: era l'Iran
degli ayatollah e non l'Iraq di Saddam
Hussein ad avere legami con Al Qaeda.
La sconcertante conclusione è contenu-
ta nel rapporto finale della commissio-
ne d'inchiesta sull'11 settembre, che sa-
rà pubblicato la prossima settimana e
di cui il settimanale Time ha fornito
qualche anticipazione. Al termine di
oltre un anno di indagini, migliaia di
documenti esaminati, centinaia di testi-
moni ascoltati, è emerso che dei dirotta-
tori andatisi a schiantare contro il Pen-
tagono e le Torri Gemelle almeno una
decina aveva trascorso un periodo di
addestramento in Iran. Teheran avreb-
be inoltre aperto le proprie frontiere ai
combattenti di Al Qaeda in fuga dopo
la caduta del regime dei Talebani in
Afghanistan.

I rapporti di collaborazione con
l'Iran sarebbero stati confermati da al-
cuni militanti di Al Qaeda attualmente
prigionieri degli Usa, fra cui Walled
Mohammed bin Attash, considerato il

responsabile dell'attentato contro la
portaerei Uss Cole nel 2000, oltre che
da numerose intercettazioni condotte
dai servizi d'intelligence. È stato possi-
bile persino indicare l'arco di tempo in
cui i terroristi si sarebbero preparati in
Iran per la loro missione: dall'ottobre
del 2000 al febbraio del 2001.

Il presidente della commissione,
Thomas Kean, già il mese scorso aveva
anticipato che le indagini avrebbero
portato sorprese sul fronte iraniano,
ma tanta dovizia di particolari rappre-
senta uno schiaffo per l'amministrazio-
ne Bush, che non è mai riuscita a forni-
re prove convincenti né sugli arsenali
proibiti di Saddam né sul suo coinvolgi-
mento con il terrorismo internaziona-
le. Nessun commento alle anticipazio-
ni del rapporto è giunto dalla Casa

Bianca, anche se da fonti governative
risulta che il presidente Bush fosse sta-
to informato giorni addietro della svol-
ta cui sono giunte le indagini. Le autori-
tà di Teheran si sono affrettate a smen-
tire qualsiasi coinvolgimento con gli at-
tacchi dell'11 settembre. Il governo ira-
niano, tramite l'agenzia ufficiale di
stampa, ha ammesso che alcuni mili-
tanti di Al Qaeda si sarebbero trovati in
passato nel suo territorio, ma ha assicu-
rato che sarebbero stati tutti arrestati.

Il rapporto finale della commissio-
ne (secondo il New York Times di ieri)
raccomanderà la creazione di un nuo-
va struttura ministeriale che coordini
tutte le attività di intelligence Usa. La
nuova carica rileverebbe numerosi po-
teri ora esercitati da Cia, Fbi, National
Security Council e Pentagono, ovvero le

agenzie duramente criticate dalla com-
missione per non aver saputo preveni-
re gli attacchi di 3 anni fa. A giudizio
degli esperti la creazione di un respon-
sabile unico per le attività di intelligen-
ce costituisce la proposta più importan-
te elaborata dalla commissione. Con
ogni probabilità questa indicazione è
destinata a incontrare una dura opposi-
zione, soprattutto da parte di Pentago-
no e Cia. Attualmente le due agenzie
investigative si spartiscono gran parte
dei 40 miliardi di dollari che ogni anno
Washington spende per finanziare le
attività d'intelligence. Il Pentagono con-
trolla la National Security Agency, che
intercetta e decodifica le comunicazio-
ni globali, la Defence Intelligence Agen-
cy, ovvero la controparte militare della
Cia, e il National Recoinnasance Office,

che sviluppa e opera i satelliti spia.
Le raccomandazioni della commis-

sione ricalcheranno in buona parte la
proposta di riforma elaborata da Brent
Scowcroft, l'ex consigliere per la sicu-
rezza nazionale appuntato dal presiden-
te George W. Bush alla guida di uno
speciale team di esperti. Scowcroft sug-
gerì di assegnare a un'unica persona la
supervisione delle 15 agenzie coinvolte
nelle operazioni di intelligence. Non è
ancora chiaro se sotto la proposta
Scowcroft la nuova carica verrebbe as-
sunta dal direttore della Cia, incarico
peraltro ancora vacante dopo le dimis-
sioni forzate di George Tenet. La Casa
Bianca sembrava propensa ad attende-
re le elezioni di novembre prima di
nominare il suo successore ma, alla lu-
ce di quanto raccomandato dalla com-
missione, una decisione non sembra
più rinviabile. Il nuovo responsabile di
tutti i servizi d'intelligence si trovereb-
be di fatto a scavalcare Tom Ridge, at-
tuale responsabile per la sicurezza na-
zionale, un ministero creato apposita-
mente dal presidente Bush dopo gli at-
tacchi dell'11 settembre, che attualmen-
te sovrintende a 22 agenzie governati-
ve.

NEW YORK Dalla settimana prossima le commissioni militari nominate dal Penta-
gono inizieranno il riesame dello status dei circa 600 detenuti nella base navale di
Guantanamo, a Cuba. Lo ha riferito, ieri, al «Washington Times», il
sottosegretario americano alla Marina militare, Gordon England. England ha
precisato che «non si tratterà di processi», ma di «un riesame amministrativo» per
stabilire la legittimità della detenzione. Le commissioni dovranno valutare se lo
status di «combattente nemico» applicato a ogni prigioniero di Guantanamo sia
stato determinato o meno correttamente. Secondo England solo il 5% dei
prigionieri ha deciso di non avvalersi del diritto di comparire di fronte ai tribunali
di revisione. Per completare le audizioni occorreranno tra i tre e i quattro mesi. I
tribunali del riesame sono stati istituiti dal Pentagono per adeguarsi alla sentenza
con cui la Corte Suprema ha riconosciuto il diritto dei detenuti di Guantanamo di
sfidare la legittimità della loro detenzione di fronte a corti federali americane.
Intanto, hanno iniziato a fioccare i ricorsi degli avvocati dei detenuti che chiedono
che i loro assistiti siano giudicati da corti federali americane.

‘‘‘‘
DUBAI Lo stesso sito internet che venerdì sera aveva
pubblicato minacce contro l'Italia da parte di una
organizzazione collegata ad Al Qaeda, ha riportato ieri un
altro comunicato, questa volta firmato dalle «Brigate
Khaled ibn al-Walid, al Qaeda», in cui si chiede il ritiro
dei soldati italiani dall'Iraq, altrimenti «le autobombe
saranno la soluzione». «Popolo italiano - si legge nel
comunicato, la cui autenticità non è stata ancora verificata
-, il vostro governo ha partecipato alla guerra contro l'Iraq
e ha mandato truppe e arsenali nel nostro paese. Noi vi
inviamo questo ultimo appello affinché gli chiediate di
ritirarsi pacificamente dall'Iraq». Il comunicato, che porta
la data di ieri, così continua: «Se il vostro governo non

obbedisce, le autobombe saranno la soluzione». Nel testo, il
terzo degli ultimi tre giorni, si ricorda che le «Brigate»
avevano già inviato in passato altri avvertimenti al
governo che «non li ha capiti perché non capisce che il
linguaggio del sangue e della jihad». Quindi mandano «un
secondo messaggio al popolo al governo italiani» nel quale
chiedono loro di «assumersi la responsabilità» del rifiuto
della proposta di pace offerta il 15 aprile da Bin Laden ai
paesi europei». «Vi abbiamo teso la mano per la tregua -
continua il testo - ma il vostro governo non ha risposto
favorevolmente. Noi giuriamo che le auto della morte non
si arresteranno. Noi vi consigliamo dunque di procurarvi
sacchi neri e fabbricare bare per riempirle di morti».

IRAQ la guerra infinita

11 settembre, la Commissione punta il dito contro l’Iran
Su Time anticipazioni del rapporto: «Legami tra Teheran e Al Qaeda». Gli Usa pensano a super-ministro degli 007
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